Da Nebbie e chiarori

OMAGGIO A UNA CAPRA UCCISA

Biancheggia all'alba nel cielo

ancora grigio di sonno

Un pino, fra gli altri,

accoglie un grido di bestia

rassegnato il turno

squarcia l'aria di piombo

Di rosso si tingono di aghi di pino

Vischio tappeto testimone

d’un antico rituale

Cosce divaricate
ventre squarciato

è appesa lì la capra:

vitrei occhi guardano

il suolo

e sono lontani

i verdi monti

e impotenti

a restituire la vita.

ASSOLUZIONE

Assoluzione io chiedo

dal peccato originale

di voler vivere

a tutti i costi

Eppure, ho visto sbocciare

i fiori dai morti.

Assoluzione

per le messi raccolte

fuori stagione

Assoluzione,

per l’impari lotta 

fra il giusto e l'ingiusto,

astratti concetti

che si concretizzano

nella violenza.

Assoluzione,

  Signore,

per la mia vita:

rozzo grembiale inadatto

a isolare passioni.

Assoluzione,

  Signore,

per essere come sono.

DIAGRAMMA

La quiete sconfitta

si adagia

nell'ansia delle corsie

imbevute d'attesa e di speranze

lì,

ogni letto un diagramma,

ogni battito un sospiro

contenuto

tra le nocche contratte.

Un timbro sulle membra,

un numero dietro la testa.

Il coraggio non è in vendita:

devi costruirlo

attraverso la crudezza

di chi dovrebbe aiutarti.

Ti guarda un Dio

squallido e immenso

che sa di disinfettante

e tu…

preghi

e tu…

lotti

per un buono sulla vita

precario, vago, inutile

OLOCAUSTO

Tra poco si rinnoverà

l’olocausto del sole

e banchi lievi di nebbia

copriranno d'azzurro

le cale deserte

confondendosi al mare. 

L’Ignoto si farà silenzio

e il Silenzio

tornerà voce

al sorgere improvviso

della nuova alba.

Da Trama verde sull'aria

ELOGIO ALLE ISOLE DELLE VIGNE

*

Yalissos

              assaporo il frutto 

come fosse ultimo prima del tramonto

ancora bouganville incorporea squarci

l'azzurro intatto dell'ignoto

*

Micene

           bevemmo con polvere

alle porte del cielo e il sangue schizzò

sul muro del pianto

                  una sfida al sole

                   è il tuo calore

quei leoni della morta Micene

*

queste notti sono aperti alla follia

degli dei,  cuspidi per un cielo lucido

dove gli scudi vibrano con onde lontane

di guerre e dove tace la terra esser morti

*

Sunion

         alla linfa amaro aroma di mandorla

vestale ignuda colmo gli spazi tra colonne

                 e cielo            l'altare è rosso

                 dove muore il sole

quando si leva bianca una colomba

               luce            spirale        sono

DUE CAPRICCI DI SPAGNA

Terra sorda invano vuol girare le ali verso 

il verde che ora la disconosce 

Leopoldo Maria Panero

Ventano de Diablo

sull'Immenso, le gole e squassi i venti

vedi i verdi specchi dell'oblio nel fondo

Tu silenzio mentre parla lievemente

l'acqua della fontana tra gli archi del passato

mentre le calde mani dell'aria

cercano e serrano un abbraccio

*

Plaza de los dolores

contro un cielo bollente senza falce

implorano mute campane mentre 

lunghe braccia di ferro a bassa luce

irrorano d'ombra fioca il bianco muro

il selciato di grani del rosario

e di lamenti

                  l'ente scivolano parole

di gelsomino è d'ambra

rossi gerani reclinano la testa

presso la notte che avanza

SARDEGNA NEL LENTO MIGRARE DELLE NUVOLE

Quiete azzurra del silenzio

nelle bocche del Sole -

                     come gabbiani

Le conchiglie tra raffiche di vento

                      in cerca della Luce -

là approdano le onde sulla battigia

                      madre silenziosa

dalle ruvide braccia

                       nell'avito morso forse d'amore

Cerco alle verdi radici 

della linfa l'approdo

è qui raccolgo la muta follia

C'è assalto rovente alle ombre

la quiete del granchio

*

Sei invisibile compagno

di un viaggio al richiamo del mare

azzurrità tra le dita

                  mentre il giorno

                  si sveste dell'ombra, amico

allunga l'occhio oltre il limite

assorto del cielo

nel lento migrare delle nuvole

per vedere

*

Il tuo silenzio sul verde delle alghe

fiero il vento come agnello

sacrificale tra lucide canne

                    Tu vivi un tempo

fatto d’acque cobalto approdo lento 

uccelli sul mare che chi assorbe 

                     in gusci di spuma

                  PER MAURO

Sei affiorato viandante

calice senza labbra

ormai il mito, leggenda

È quieto, ora

sui miei seni

di madre di amante

il tuo passo d’alghe

Trascolora il giorno

che scende

negli abissi sorgivi

dove paghi sosterranno

i bianchi cavalli della corsa

di me, di te

folli

alla radura

dei grandi silenzi

Da Il canto fermo della fine

PRELUDIO

Addio palazzi azzurri

dove si specchia il cielo

al migrare di pallide comete 

nell'impatto caldo dell'aria.

                                      Tu,

d’ infiniti soli soffice e spazio

apri la  mano immensa

                                    e sfiori

il lucido tappeto delle stelle.

                                Accanto

Le assurde molecole dell’io

che, alto si leva, uomo 

                           nel silenzio

e guadagna il suo posto

prima fango, poi carne

                            poi riflesso

di un raggio che si spegne..

IL SALTO DI LEUCADE

Ritorna orma sull'onda

                      non temere il risucchio

azzurri occhi colmano le ore

che tu vai e immaginate

                       senza viverle

sull'audace assalto

                       verso l'ignoto più profondo.

là un immobile smalto

                       ha chiuso il tuo desiderio

ermafrodita

lanciando ora occhi sussurri di gabbiano

                              ferito prima di cadere 

fugace la realtà mancata

unico superstite

                     il gigante di spuma

e l’Inenarrabile

con tentacoli aspri si annienta

IMPETI AZZURRI

Flusso, riflusso

passaggio di schiavi alla libertà

                                 dell'onda

impeti azzurri d'infinito

lontano approdo

allo scoglio vago del sogno

antitesi: realtà, magia

furore, appagamento

oblio sopito nella mantide

                                     d'ombra. 

A BERNARDO

La mia terra

quattro lembi squarciati

oltre confine il mare

dove l'aspetto le vele

del ritorno, muta.

tu, biondo seme vaghi

                rigoglioso

ma pur sempre a fiori

                     azzurro

nel conforto del mio calice

                      vuoto.

DA L’esilio delle tartarughe

SERAT'E NUVEMBRE

Serat'e nuvembre

fa friddo mmiezz'a via

a ggoccia a ggoccia

scenne na pioggia suttile.

                                    Aspietta core mio aspietta.

Vene ammore cu na faccia scura...

pecche sta faccia, parla?

È nutile parlà,

è a sera ell'addio.

                                      Scumpare rind'a notte.

Fa friddo, tantu friddo

Mmiezz'a via

a ggoccia a ggoccia

scenne na pioggia suttile...

                                      Si ssulo che bbuò fa?

È na ser'e nuvembre.

*

Ti ho sognato oscurità

con gli occhi protesi nel buio

e non c'era ritorno

Ho aspettato una proroga

ma niente è giunto

oltre la barriera

lo non voglio ancora invocarti tristezza

solo qualche foglia

sull' albero della notte

Non ci sono state parole

Ti ho solo visto assente

ma consapevole

all’Ignoto c

Qualche spiraglio ancora

si aprirà per i giusti?

Ti ho sempre visto

schermato da un diaframma

Ero io o l'altro che

me lo aveva posto

Ma tu mi sorridevi

La tua mano era fredda

il giorno di Natale

Era il giorno di Dio

e l'inizio del tuo

lontano andare

Secondo padre che

Dio mi aveva dato

tu te ne vai

ma io non ci sarò

*

I miei due padri

hanno ora raggiunto la collina

Le pozze d'acqua ristagnano

i ricordi

ma il silenzio è completo

nella quiete

L'amore, verde essenza

vi accomuna

Squillante il suono

nel bacio del commiato

Ho stretto prima l'una

poi anche l' altra mano

che ancora mi indicava

lontano, nella stanza

Erano fredde

il nostro dialogo

fatto di silenzi

adesso, è colmo

di pensieri fiume

lo tornerò là

dove gli alberi s'inclinano

nel vento

dove la brezza pura ancora

si sofferma sulla pelle

lo tornerò là

dove i pascoli

lunghi della quiete

mi riuniranno a voi

sull'alto colle.

THESSALONIKI

Lo scoglio dei ricordi

è la prora di una nave

Veleggia là dove

la frangia si squarcia

e accoglie l'Infinito

Le tue dita sulla sponda

del lido assolato

Si sbianca il desiderio

all'acme dell'onda

e si frantuma

per poi bagliore risalire

gli ampi spazi del cielo

Da I girasoli

Erano tutti lì

ad attendermi

al consueto appuntamento

di metà luglio.

Distesi al sole,

nel loro caldo indugiare

con l'occhio giallo, grande

ammiccante verso il cielo

e tanto verde intorno

di foglie carnose

mentre lontano

le messi ormai raccolte

snudavano tutto quell'oro

della terra estiva.

Io al volante, col mio bagaglio

di vesti e di pensieri concentrata

su quella strada amica

verso una sosta

dove calma arrivare

con lei accanto

timida e contenta

nella sua annuale avventura

verso il mare. 

Nel sole del tardo mattino 

le stoppie ardevano

col vetro dell'auto

e il lungo nastro variopinto

davanti e dietro la mia corsa,

mi riporta al linguaggio

storpiato dei bambini

alle loro palette rosse e gialle

ai secchielli, poi dimenticati

in un'anta nascosta dell'armadio.

Ancora lì quel telo consunto

a righe forti che il sole lontano

della Liguria non sbiadì

e la canna da pesca

che babbo usava

su di uno scoglio in bilico sul mare.

Il suo vecchio cappello, il suo bastone

sono ancora riposti nella stanza.

Ancora io che cantavo alla finestra:

"Nei paesi latini. .."

mentre ti guardavo

annodare i bagagli della nostra vacanza.

Chissà se sulla sabbia ancora c'è

quella foca bianca che due manine

paffute agguantavano

in un commosso abbraccio

e poi la fuga alI' acqua chiara

caracollando incerte.

Ora,

una barca arancio rovesciata sul greto

in faccia a un limpido mare

che gli anni non hanno alterato

pochi bimbi, non pesci nella rete

solo un transistor che bela

sul telo dei vicini

Io,

stanca di luce e di astratto pensare

torno da lei seduta che mi aspetta

all'ombra di un giornale

Mi lavo, mi preparo

scendiamo a mangiare.

*

Piccola e azzurra

è scesa in spiaggia stamani

un po' distratta

recita all'aria, al sole, al vento

le sue giaculatorie

buon diversivo per passare il tempo.

"Nel primo mistero doloroso. .."

poi, nel ricordo

si affacciano i defunti

quelli lontani e sbiaditi

di passate estati

e quelli ancora freschi

senza collocazione.

Prega, per fede, innocenza,

è solo abitudinaria?

lo non lo so

però si rasserena

e stringe tutto il suo mondo

nei grani del rosario.

lo guardo l'acqua

pare che mi chiami

Son barca alla deriva

Soltanto ieri un

grosso granchio si affannava

quasi non si vedeva...

poi è scivolato via

scomparso, morto.

Alla punta estrema del faro

un pescatore colla maglia rossa

e la canna luccicante

Oltre il faro solo azzurro

o cosa?

Forse una vela.

Potrei andarmene, fuggire

ma sempre mi trattiene

quest'uggia silenziosa.

La spuma si spezza alle caviglie

e sosto, sosto ancora

pensando a lidi lontani e a un altro mare

Va tu pensiero

io devo restare.

*

Esplode la follia del sabato sera

Stornelli fuori moda sul sagrato

e voci bianche all'interno della chiesa

La sagra del polpo,

la festa dell' Avanti

e i ritrovati arcieri della sfida

di Magona

L' orologio del campanile restaurato

batte severo le ore e non sgarra.

In piazza voci, sempre voci

maglie e calzoni a righe

è il clou di questa estate.

Sempre sull'angolo di via Gorgona

si affaccia il bel tenebroso

e la vecchia zitella lo sbircia

da dietro le persiane

Desiderio, rimpianto o solo effetto vino ?

Viene anche lui qualche volta

nella sala a mangiare

e quando è l'ora

si accendono strane lampadine

alimentate da un generatore

con sotto un quadrato colorato.

Corriamo alla TV

Ma, nel mezzo del finale

s'inceppa... Accidenti

non saprò mai chi era l'assassino!

È presto per dormire

in questa notte d'estate per me

senza follie

dove, nel mio cielo natale

s'affaccia la luna nera

presaga forse

di una diversa vita

di un agosto diverso

e di un diverso sentire

E' un po' come morire

aspettando che qualcuno telefoni.

Domani, forse…  

tanto è domenica

una voce chiamerà per farsi udire ?

Silenzio n. 4

20 aprile 1991

"fiume

zampillo solitario come dal fondo 

                                                   dell’incubo

le montagne le più brulle,

Fiume

a cui tutto è permesso

soprattutto porta via i miei argini…”

                         Aimé Césaire

A intermittenza un'insegna illumina

il ricordo

nel battere lento dei remi

della barca che tu conducevi

Tu mi parlavi con gli occhi socchiusi

del tuo desiderio

lo in silenzio aspettavo

un po' china sull'acqua

Ho trovato in un libro quel fiore

-Era viola?-

che tu mi donasti

raccolto, nel prato

Verde il prato, verde l'acqua

ancora

ma vivo è soltanto il silenzio

seguìto

È una sera piovosa amorfa

e sbiadita

e non posso ascoltare la canzone

di Pablo che ti cantavo

e il tuo sguardo

che fissava le mie dita

Sono suoni lontani

frutti appassiti

Scorre la mia, la tua acqua

nella conca del tempo

infinita

Da Dissolvenze flots

Mi affaccio alla balaustra

è bianca, assolata

Si perde quasi al confine

l'ora più calda d'estate

Due corpi avvinti sul greto

e più avanti le alghe ormai disseccate

Distolgo piano lo sguardo

non voglio, non devo rubare

È il loro momento

Sotto l'incudine del sole

sembrano fatti d'argento.

Parliamo insieme, vuoi?

Evito il sole per non bruciarmi

ma cerco il tuo alito invisibile

Gli anni, compagni impietosi,

si sono sommati

ma, sono certa

vedrò un giorno all'orizzonte

profilarsi la tua nave

Le vele come saranno?

Je me penche à la balustrade:

blanche, ensoleillée

L'heure la plus chaude de l'eté

se perd quasiment tout au bout

Deux corps enlacés sur les galets

et plus loin du varech

desormais sec

Je detourne doucement mes yeux

je ne veux pas, je ne dois pas

leur voler cet instant

qui est à eux

Sous l'enclume du soleil

les voilà devenus comme de l'argent.

Parlons ensemble, veux-tu?

J'evite le soleil pour ne pas me bruler

mais je cherche ton haleine invisible

Les annees, compagnes sans pitié,

                           se sont ajoutées

mais, j'en suis sure,

un jour je verrai à l'horizon

se dessiner ton navire

Comment seront-elles

ses voiles?

SILENZIO N. 9 - RICORDI DI UN SOGNO

È tutto inutile

adesso me ne vado

Inseguirò il papavero

vivendo insieme a lui

una breve primavera

Brilla il prato,

l'ulivo è inargentato,

lo vorrei ancora parlare

per dirti...

Ma non so chi sei

non so neppure se ci sei

non so proprio niente

È un po' come correre

in un labirinto avvincente

inseguiti da un assassino

SILENCE N. 9 -SOUVENIR D'UN RÊVE

Tout est inutile

maintenant je m’en vais

Je poursuivrai le coquelicot

vivant avec lui

un bref printemps

La prairie brille,

l'olivier est argenté

Je voudrais encore parler

pour te dire...

Ma je ne sais qui tu es

je ne sais pas même si tu es là

je ne sais vraiment rien

C'est un peu en quelque sorte courir

dans un labyrinthe captivant

pourchassés par un assassin

*

Lontano è il grido: detriti le conchiglie

spasmi di molluschi impazziti

Domina la Luna, terra e mare fusi

nel tormento delle maree

la folle corsa all'onda per vincerne

il risucchio poi la stasi del granchio

ebbro sulla riva di alghe

Gotiche cattedrali, gli archi della notte

si schiudono alle stelle

Cri lointain: debris de coquillages

mollusques affoles pantelants

La Lune domine, terre et mer fondues

dans le tourment des marèes

la course folle vers la houle pour en vaincre

le ressac puis le crabe qui se fige

ivre sur le rivage d'algues

Cathèdrales gothiques. les arches de la nuit

s'entrouvent aux etile

DIALOGANDO CON L' ANGELO

Come giungere a Te?

Cosa sei verità

Sempre che una verità

dello scibile esista

Che cosa cercare

e se così

ne vale realmente la pena?

Come vorrei avere le tue ali

e pagare i miei sbagli

nel sole di Icaro

lo ti vorrei mio interlocutore

e non sterile ricerca

nel viaggio senza più movimento

che adesso conduco

nocchiero e passeggero

nello statico mare della tranquillità

Fuori, apparenze

e sotto, quel gran cratere

che divora

Non più luna

ma eclissi totale

e un sentiero che non vedo

ma che mi ostino a percorrere

Ma perché non ho le tue ali?

E fuggire ancora

e ancora annegare in un volto

in due occhi

Da Alchimie

La sorgente

A Te ritorno acqua Madre

bambina invecchiata

solo essenza, penetrante

più della parola

Il tuo sacco ora tumultuoso

mi riporta a quelle cime

mai scalate

archetipo

della mia infanzia dolce

Ricerco la linfa alla sorgente

per dar spazio al ricordo

Superata l' età dei secchielli

nell'assalto viola della bouganville

si approssima la stagione degli amori

e già quella luce negli occhi

di attese, di perche non svelati

La strada bianca che sale,

il colle e le agavi morte

nell'ultima fioritura

Un vulcano silente

nelle pupille annegate

oltre l'infanzia di colomba

fermata in volo

Bianca l'età che precede

l'incendio del cielo

prima blu di aquiloni

ora preda

di cavalli alati e polvere

Solo sabbia, sudore bianco

miraggio di, un giorno di festa

Sì

attaccarsi alla festa

a quel settimo giorno

in cui si compì il mondo

quel settimo giorno del riposo

sulla terra arata

sui campi di girasoli falciati

L'impari lotta dell'uomo

e il silenzio che strazia

e che assale

come il volo cieco

del pipistrello impazzito

che vuol catturare la luce

Tu, acqua Madre

guardi a pupille socchiuse

Le tue palpebre: vele ammainate

Ogni approdo, uno sbaglio

e la terra riposo di orme

lunghe, lontane come la notte

La quiete si rassegna

nel fragore dei primitivi silenzi

Solo il pianto di bimbo

ritorno all'innocenza perduta

potrebbe sanare i tuoi squarci

Nella tua voce d'acqua

pulsa il cuore di duro diamante

di chi verrà dalla galassia

un giorno

ALLA RICERCA DELL 'ANGELO

È atterrato stamani

l' Angelo della giovinezza

sull'acqua del ricordo

e ha toccato il fondo

Le lontane colline sommerse

parlavano un linguaggio desueto

e i viandanti erano coperti

                                        di alghe

ma lui ha compreso

e ha fatto luce

Una mattina

lontana nel tempo

ma vicina all'acqua

un approdo e un grappolo d'uva

nelle mani amiche di chi

                                         non so

e il mio sorriso bagnato

                                     di mare

Più oltre, sul greto rovente,

un pianto di bimbo e la sua realtà dolce

che incolla alla terra

Così tanti viaggi

nel verde del mare

e sul bianco della terra

accompagnata da voci

alcune perse, altre

invece sempre accanto

sotto le invisibili ali

dell' Angelo

Poi la terra dell'odio

dalle mani squarciate, calde

vermiglie e il suo disprezzo

Lì mi persi a lungo

Non vedevo più l'Angelo

e nella grande scatola

il labirinto che percorro

appena si fa chiaro

avanti e indietro,

corro, rallento, mi fermo

poi riprendo il cammino

Com'è lontana l'acqua chiara della mia infanzia

e quell'intrico di canne leggere

svettanti nell'indaco

Verrà la mano del Titano

a preparare un varco?

lo cerco ancora il mio Angelo

Sì, viene, lo sento apparire

dal tetto dei sogni

all'improvviso

e percorro con lui limpide acque

Posso contare i sassi del fondo

e le conchiglie ammucchiate

Un po' tutto si schiara

sull'asse delle stelle

E viene l'alba

coi suoi nemici sui cavalli scalpitanti di polvere

Sono sette, sempre sette

e sette ancora

le porte da aprire,

devo provarci ancora

Non posso solo aspettarti Angelo

Da  L’agguato sommerso

IL GIORNO

Due sequestrati davanti alla finestra

e il sole nero

Uno chiude gli scuri,

l'altro li spalanca

La finestra rimane aperta:

aspettano l' eclissi.

Ancora il sole,

rossa ghignante zucca

di Alloween

prepotente, invasivo

tumore già diagnosticato.

Lontano, altri mari,

quelli senz'acqua aspettano

l'immersione temuta e

non ancora effettuata

nel grosso imbuto tra le stelle,

dileguarsi, finire.

Il sole adesso è bianco

come l'albume dell'uovo

quando è cotto

Un po' di sale ed è subito vita.

LA NOTTE

La notte assorta guarda

il grande mare

di piccole gocce disperse.

Quattro lampioni al neon

fanno luce

sui triangoli oscuri dei tetti.

Sulla terrazza

grandi ombrelli bianchi

vestono d'ombra le sedie vuote.

Le vele son piegate

a filo d'acqua il naufragio.

S'alzano grida, meglio sussurri

di antichi marinai

Dove il porto ?

L 'ancora blu

giace sul fondale

i piedi scalzi

cercano appiglio

e il grezzo tavolato

scricchiola

nel sonno del tarlo.

Voce passa voce: -Chi è là? -

L 'approdo è deserto

nella folgore azzurra

che abbacina gli sguardi.

IL PRIGIONIERO

Canne antiche

fustigano la carne

del prigioniero

la sua pelle è bianca

sotto: il rosso pulsare

del cuore.

Come trovarti?

Forse

nel fluire compatto di nuvole

cieche

Anche gli uccelli hanno fermato

il canto

di storie lontane

di torri e di regine

L 'attimo e un

rovinare di calcinacci e pietre.

Ascolta:

Quella ferita nelle pupille

è pelle viva

e il grido non ha braccia ne porto

Tutto tace

nel rugginoso sferragliare di gomene

Masse porose affondano lente

nel quotidiano levarsi di maree,

spazi incontaminati

bianchi, poi rosa, grigi

                                   nello sfondo.

Sotto i piedi

il tepore si slabbra

inghiottito da letti di alghe

un tempo, foreste sommerse

Nel vuoto di orme

è forte il risucchio.

L’OLTRE

La parola è l'oltre

di un sorriso

Il silenzio, chiusura,

alienazione, osso calcificato

di seppia

Discesa verso l'Inferno

dei desideri attorcigliati,

serpi di mare.

Nel morso la perdita,

l'ingiuria della mente.

Sfilano in silhouette

bocche dischiuse

unite dal destino

nel loro cieco andare di meduse

verso colline opalescenti

e dietro le colline

                           l'oltre,

l'indefinito, il nebbioso

pastellato d'ignoto

Poi valli e ancora valli

e l'eremo di pietra

Alla porta il batacchio

e i. rintocchi lontani

lievi, del poi, dei ritorni

                         fallaci

e del sorriso ermetico

del Dio sul carro folgorante.

Alba di sole nuovo

e l'alba ha labbra

                     di respiri

File di uccelli sui pali della luce.

Tu, Dea Terra

a Lui ti volgesti col riso fecondo

celando

nell'ampiezza del grembo

polle di vita,

implume tepore

Tu,

fonte di acque chiare

che conoscesti rinunce.

La casa di sabbia,

la sedia vuota

nel ricordo di bambole trafitte.

Una ciotola di riso porta

dallo spiraglio

Odor di lievito

che aggredisce il pane

e lo centuplica

Bianco Leviatano

ti riempie la bocca

fino allo spasimo.

Ti ho vissuto, estate

come un esilio

Oltre le sbarre

il pianto, gli altri

l'omelia nella festa del Signore.

È silenzio, nausea,

il risveglio

in questo grande teatro dell'assurdo

senza assalti ne rinoceronti

Lontano, nell'oltre

oltre il destino

fenicotteri dal becco rosato

pescano nel fango Vita!

Da Le nozze di cana

luglio 1995 (Ponza)

Vigilia

In questo mio inerte abbandono

veleggio... Ecco l'isola

Erosione

Riassaporo i tuoi cupi profili

in un'alba diversa

in un'età diversa

senza più grida.

Ecco l'acqua

e la sua infida luccicanza

Il tonfo dell'ancora all'attracco. ..

Non vedo vele

solo alberi nudi, oscillanti

Gommoni legati come sorelle

                      in Cristo.

In alto,

le lapidi bagnate dal sole

in assenza di alternanza

alla fuga misterica

verso un nuovo Egitto.

Oscuri giganti dal manto

fastoso di lava

hanno coltri di mortella

citiso ed erica.

Ammiccanti nel viola del cielo

Affiorano, bianche,

le rovine del distacco da antiche radici.

Tutto era scritto

in un altro tempo

segnato da altre stelle.

L'occhio traslucido del mare

richiama le conchiglie disperse.

L'appello va deserto

tre le dune sommerse.

                                                Il giorno dopo -La barca

Strette, ripide valli

di vigne assolate

Rimpiango l'ebbrezza acre

                          del mosto.

Una bottiglia con dentro

un veliero prigioniero 

nell'immobilità del ricordo 

anticipa

la decadenza del fertile tempo

dell'uva, le bacche, la terra,

il sonno, la brace, due braccia

un profilo, la barca.

                                Chi sei?

Hai un altro nome e vivi

una storia diversa,

in un tempo diverso

con altre grida.

Perché ti ho incontrato?

                                         Il monaco

Ti fanno corona i gabbiani

Tu,

supplice custode dei silenzi

fermi l'assalto pirata

levando al cielo

la sagoma di pietra.

Querce frondose, declivi desueti

scoraggiano l'approdo

del distratto viandante

lo, legata alla mortella

mi aggrappo a frange di tufo

Sulle mani: polvere bianca.

                                        Il suono e il pianto

Il flauto ha fugato i serpenti 

Ne è lontano ora il suono ,

Lucertole pigre abitano le pietre. 

Solo, 

Il Silenzio domina 

accattivanti abissi senza storia. 

Nelle gole, '

profondo il pianto

si sperde

di madri ignote

oscure custodi dei. porti.

Nell'ora della preghiera

il batacchio di una campana

si spande sulle nebbie.

              Rosa, azzurro, viola

Rosa, azzurro, viola,

bianco in un viluppo di tralci

si affacciano

le case dei piccoli dei

dell'isola grande.

Colate di calce su ripide scale

protese nel blu

di squarci senza appiglio.

Nell'ampio, carnale seno del porto

in viluppi di reti vermiglie

uniti in una geometria di morte

bucano l'alba col fendente

i pesci spada.

                                   Un cappello di paglia

Sbircio tra i tetti

gatti color terracotta

e percorro

strade senza sfondo

fra terrazze assolate di viti.

Ora, confini ben delineati

arrestano lo sguardo.

                                 Fine della corsa:

Un cappello di paglia con visiera

e una bottiglia d'acqua.

Da Filastrocche per l’angelo

FILASTROCCA 2

Cantilena cantilene

non mi basti dolce nena

non vi basta il cielo azzurro

non mi bastano le foglie

e nessuno raccoglie.

La canzone è troppo triste

troppi gli anni sulle spalle

Più non viene Lancillotto

a salvare la sua dama.

C'è una donna sulla vecchia

che si sente una puttana

degradata inascoltata

sola sola abbandonata.

Vieni presto, vieni presto

fa qualcosa, stringi forte

ma consegnami alla morte.

FILASTROCCA 3

Filastrocca a filastrocca

La mia brocca è tutta rotta

La mia brocca rotta e cola

e nessuno mi consola.

Nena bella nena d'oro

solo tu sei il mio tesoro

ma dovrò lasciarti presto

non c'è appiglio, c'è un arresto

Non ci sono più frontiere

Ed i soli sono spenti

e la luna non sorride

è la vita non è bella

Chi sarà per me una stella?

FILASTROCCA 4

Nena dolce, dolce Nena

non guardar la luna piena

non guardare i suoi occhi tristi

guarda il sole guarda il mare

e la barca con le vele.

Dolce nena, nena dolce

i tuoi occhi sono belli,

nena dolce, nena cara

ci saranno altri fratelli

ci saranno alti castelli

Nella sabbia tormentata,

ci saranno babbo e mamma

a vegliare la tua nanna.

Nena dolce fa la nanna

ninna nanna, nanna nonna

ninna nanna e da lontano

ti saluto con la mano.

UNO BIS- C'ERA UN PRINCIPE FELICE

Ecco: è l'ora del riposo

non si può più fare il gioco

Piano piano mi addormento

stesa giù sul pavimento

guardo il bianco della stanza.

C'era un principe felice

ora è tinto di vernice

La vernice è color pece

forse morirà di sete

la sua sete di sapere

che gli copre tutti gli occhi.

Dove sono andati i sogni

con le rondini e gli stormi

degli uccelli verso il sole?

piano piano tutto tace

ma nessuno si dà pace.

TRE BIS LA BEFANA

Ecco:

arriva la Befana

sorridente e un po' distratta

ha perduto una ciabatta 

non si sente di volare

ma lo sa che deve andare

nel mondo dei marmocchi.

C'è una scala

in mezzo al cielo

e di zucchero filato

e finisce sopra un prato.

La Befana che maldestra

nello scialle si attorciglia

e si torce la caviglia.

Piomba giù

al centro del prato

spezza i fili del ducato

è poi cade repentina

con la gallina

covava canticchiando

dieci uova a tenerelle.

Un splash e sono frittelle

ricoperte di canditi.

I signori sono serviti.

Ma… vi siete divertiti?

Mica tanto. Poverini…

quella nuova eran pulcini.

Da La notte del pane

IL VERDE L' AZZURRO IL VIOLA

Cavallo alato della mia anima

il verde, l'azzurro, il viola

della disperazione, sogno, speranza

Le dune ocra si muovono

alla carezza del vento

e ciuffi d' erba vibrano

al volo di rondini in transito

verso una libertà

a noi negata

Sollevati e scruta

la luce che irradia dal silenzio

Invito, insulto, immortalità

per il prezzo di una sola morte

DESERTI

I miei marmorei soffusi deserti

di onde sospese di un diverso mare

-1'Infinito accomuna

e stravolge leggero

ogni calco

Polvere, vento, viltà, silenzio, assenzio

nel roteare di segmenti un tempo vita

Vita, attimo, atomo ma pur sempre

d'Infinito

Il sommerso che sommerge ogni speranza

Cavallo spinto al galoppo

nel baratro della memoria

segmentata, sopita, mai spenta

Il ricordo affiora e, leone, ti addenta

LA NOTTE DEL PANE

Voci che parlano

Il pane era lievito

acre ancora,

profumo nella memoria

di quelle mani stanche

senza il riposo della notte

Il forno cuoceva quel pane

che si conservava nella creta

Silenziosi i pensieri

che affollano la testa bruna,

gli occhi sottomessi al tempo

non alla ragione

Poi I' ora del risveglio

dei campi non arati

nel carnale furore del luglio,

dei delfini mai visti.

e delle imprendibili nuvole,

bizzarre caravelle sperse

nei deserti celesti

L'orma lascia il suo segno,

uccello dal volo radente

Il pane si rafferma nell 'umidore

di occhi invecchiati

su una tavola incerata

al lume del neon

Parole, fiottate come schegge

inquinano i ricordi

L’ULIMA ISOLA

Era

 ancora una notte

di Lorenzo 

Una notte diversa,

un diverso dolore

Il ricordo dell'orizzonte

dell'ultima isola

del non visto

del non vissuto

che s'inabissa

oltre il limite estremo

palpitante,

onda vorace

nella quiete assoluta

Una notte senza sonno

Anche le stelle inquiete

dal freddo bagliore

nella calda opacità del buio

Quale approdo

nel buio della spenta memoria?

Un vagare senza meta

cercando

Le vaghe stelle dell'orsa

moto senza movimento,

un dire stentato

ottuso di parole

Prima, il flusso fluente 

il mare che inonda

l'abisso marino che si schiude

uovo-vita

Non ho visto le tartarughe affioranti

solo il contatto estremo

tra nuvole e voragine

È questo il cammino della morte?

E se fosse il cammino per la vita?

quella donata

o quella che si lascia?

Noi siamo

soffri alitanti

verso l'ultima luce

di quest'ultima isola

senza sponde

Noi serbiamo memoria

il pianto isolato

delle diomedee 

noi, piante senza radici

recise dall'origine

Da Sognando estoril

COMMIATO

Resterai nel mio ricordo giardino

coi tuoi fiori asimmetrici

e il profumo d'erba tagliata

Dovrò lasciarti,

poi il silenzio

Nelle orecchie ancora

..il rimbombo di voci giovani,

c della campana un po' fessa

e la voglia di stare e di fuggire, insieme

Quell'odio-amore che ti lega

negli anni come un cappio

Quell'essere vivi, servire a qualcosa

o soltanto il volerlo credere

È un po' come la fine

di uno spettacolo

ma non ci sono applausi

È il consuntivo di una intera

Vita

DESPEDIDA

Quedarás en mi memoria jardin

con tus flores asimetricas

y el perfume de hierba cortada

Tendré que dejarte,

después el silencio

En mi oido aun

el retumbar de voces jóvenes,

de la campana algo estrídula

y el deseo de quedarse y de huir, juntos

Ese odio-amor que te amarra

a lo largo de años, corno un lazo

EI estar en vida, ser utiles

o solamente el deseo de creerlo

Es un poco corno el final

de un espectáculo

mas no hay aplausos

Es el consuntivo de una entera

vida

RONDINI

Solitudine di rondini

dal volo tronco

Si stria di rosso

il cielo estivo

Ancora voci, 

voci azzurre

nel perlaceo luccicare 

del cielo

Ma dove sei?

Inseguo la tua ombra

nelle sopite memorie

della giovinezza

Apparivi d'improvviso

Ora non sei

C'è solo l'acqua

Che tracima i ricordi

GOLONDRINAS

Soledad de golondrinas

con vuelo trunco

Se colorea de rojo

el cielo veraniego

Mas voces,

voces azules

en el perUneo relucir

del cielo

Pero donde estas?

Persigo tu sombra

en las sosegadas memorias

de la juventud

Aparecias de repente

Mas ya no estas

Hay solo agua

Que desborda los recuerdos

BAMBINE

E vi riveste un sole

immutato di parole

Scende l'ombra

sul ciglio che s 'adombra

come un cielo d'estate

I sogni son cirri di nubi

Colori, colori,

è rabbia di ardori

Felicità

perche corri lontana

C'è un mare ventoso,

una luce che sfibra

È forte il dolore

al distacco dal cielo

La vita è sorgente che sgorga

dai pozzi cangianti

di luce aurorata

Fluenti i capelli 

son nidi di fiore

tu globo iridato

che viri, che soffi

fluttui nel vago 

sei margine ardito

d’amore, di vita

La luce ti penetra

nel sole che cade

Celeste slembato

di parole non dette,

i pensieri pensati,

di angeli alati

NIÑAS

y os vuelve a vestir un sol

immutable de palabras

Desciende la sornbra

sobre el borde que se oscurece

como un cielo de verano

Los sueñios son cirros de nubes

Colores, colores,

es rabia de ardores

Felicidad

¿por que corres lejano?

Hay una mar ventosa,

una luz estenuadora

Es fuerte el dolor

al separarse del cielo

La vida es rnanantial que brota

.de pozos que carnbian

de luz aurorada

Sueltos los cabellos

son nidos de f1or

Tu, globo irisado

que vibras, que soplas,

que fluctuas en lo indefinido

eres orilla valiente

de amor, de vida

La luz te penetra

en el sol que cae

Celeste sesgado

de palabras no pronunciadas,

de pensamientos pensados,

de angeles alados

Da il richiamo dell’acqua

IL SIPARIO

Quelle grida inattese nella luce tardiva

violente, tragiche

invadevano lo spazio

Il sipario sulla scena

è abbassato

Sussulti e braccia avvinte

di baìl1bine stringono spettri

sgusciati dall'ombra

Bambole sparse nei gorghi

dell'infanzia

Si svolge un filo rosso

da una coperta slembata:

cerca in alto

il suo aquilone

bruciato nel sole di Icaro

È fuga di lacrime

e ricerca di braccia

Si muove lieve l' oleandro

con nel fiore il suo veleno

INGRATA ESTATE

Dietro le spalle

i tralci ingialliti

di una lontana fioritura

Terribile, torrida, ingrata estate

neghi i tuoi frutti

La bisaccia è vuota

ma negli occhi

cieco bagliore di lame

Ombre, ancora ombre

e intricati viticchi

Si intravede un approdo,

rettangolo di pace bianca,

casa sul poggio

isola e in basso,

il mare indomito dell'erba

allunga le sue verdi braccia

In alto, nella infinita distesa

delle stelle

si allarga all'albeggiare

il grido dell' allodola

NON ERA SANTIAGO

Non era Santiago

ma un cammino secolare

con sulla destra

strapiombi di verde,

dalla magnolia, al pino,

alla palma

Sotto, il mare silente

tinto nel sole dell' autunno

Ogni passo riecheggiava ricordi

che hanno retto al tempo

Ed era notte, padre,

ombra mai affievolita

dall' assenza

La tua voce echeggiava

arie d'opera

che laceravano

il buio della piazza

e la tua donna accanto,

col ventre infiorato

del tuo seme

Ed era l'alba

e il sole scioglieva

le brine della notte

Un luccichio d'onde

alla marina

e si levava al cielo

il pennacchio fumante

dell' antico Vesuvio

E poi venne la guerra

e la strada si coprì di pece

Greve il cammino e l'esodo

nella città senza mare

Rombare grigio di cannoni

e fiamme

in occhi spauriti di bambina

Restano incolte sui prati

le bianche margherite

Tutto si colora di sangue

AMARCORD

Era esploso improvviso

il tarlo dell' estate

Quel grattacielo isolato

umiliava con la sua mole

gli alberi fronzuti .

Era caldo e

l'ombra compiacente

allungava

due sagome abbracciate

Un indistinto, peccaminoso odore

di giovinezza rubata

n dondolare

di una barca sul mare

Lontane, le vele

variopinte degli ombrelli

Solo baci e silenzio

Lieve, sottile, senza corpo

si levava l' alba sul mare

Odore di legno, di cabine

In pochi a gioire

dell'ascesa del sole

Cosa di quelle giovani risate

nella penombra ombrosa

è rimasto?

Non si contano gli anni

al ritorno

nel pieno afrore dell'estate

I GIRASOLI TORNAVANO A FIORIRE

C'erano state nebbie

poi chiarori

Poi ancora nebbie .

Accanto ma non insieme

Poi niente

Fedeli i girasoli

tornavano a fiorire,

la corolla altera

frangiata di petali d' oro

L'alternarsi delle stagioni

faceva scorrere il tempo

come melma giallastra

dopo crudeli piogge

Non ti vedevo e -

non volevo pensarti

Poi ho ricominciato a sognarti

Il tuo volto, il tuo sguardo

Perché? Non capivo

Poi ancora incontri

partoriti dal caso

o voluti per un

antico disegno

Un'esile trama

davanti a un albero di Natale

J Il tempo che passa

Non puoi fermarlo 

I GIRASOLI TORNAVANO A FIORIRE

C'erano state nebbie

poi chiarori

Poi ancora nebbie .

Accanto ma non insieme

Poi niente

Fedeli i girasoli

tornavano a fiorire,

la corolla altera

frangiata di petali d' oro

L'alternarsi delle stagioni

faceva scorrere il tempo

come melma giallastra

dopo crudeli piogge

Non ti vedevo e 

non volevo pensarti

Poi ho ricominciato a sognarti

Il tuo volto, il tuo sguardo

Perché? Non capivo

Poi ancora incontri

partoriti dal caso

o voluti per un

antico disegno

Un'esile trama

davanti a un albero di Natale

Il tempo che passa

Non puoi fermarlo

Ancora il tuo volto

sempre più esile

severo,

pervaso da cupi bagliori

I girasoli hanno

le corolle piegate

Ti guardo in silenzio ,

poche le parole

Attento l' ascolto

Vorrei ma non posso,

spero, dispero

T'inseguo

cara, carissima ombra

al limitare del buio

LA SCONFITTA DELL'OMBRA

Atomi di luce

vincono l'ombra

Si incontrano

e si scontrano

in un connubio

d'anime

Non sensazione amara

dell'addio

ma lotta e la vittoria

che sconfigge l'ombra

Non silenzio,

parole sussurrate

messaggi d' amore

che giungono ali ' orecchio sopito

e filtrano

nel vitreo azzurro

dello sguardo

Non aver paura!

Non sei solo!



